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Storie e protagonisti della cultura locale

«G iovannino Guare-
schi – lo sanno bene i
suoi affezionatissi-
mi lettori – ha nu-
merosi pregi: mette
allegria, ricrea, com-

muove, dà serenità e speranza. Chi lo legge con il
senno del poi, inoltre, non può che constatare 
quanto egli abbia visto il suo e il nostro tempo 
con uno sguardo lucido e profetico, e quindi, se-
condo la sua definizione, sia stato uno squisito 
umorista». Conclude con queste parole Andrea 
Paganini la prefazione al nuovo libro “Giovanni-
no Guareschi – L’umorismo” edito dalla casa edi-
trice valposchiavina “L’ora d’oro”. Un volume 
grazie al quale Paganini auspica che i lettori di 
domani, fuori dalle diatribe e dalle ideologie, gu-
stino sempre più l’opera di Guareschi. 
E proprio sul “padre” di Don Camillo e Peppone
il Caffè Letterario della Pgi di Poschiavo propone
tre incontri condotti da Andrea Paganini, ricer-
catore e direttore de “L’ora d’oro”, che ha rivolto
la sua attenzione questa volta all’autore italiano 
più tradotto. 
Si parlerà dell’umorismo del noto scrittore, gior-

nalista e vignettista Giovannino Guareschi
(1908-1968). La pubblicazione della casa editrice
poschiavina presenta infatti testi finora inediti 
in cui l’inventore di Don Camillo e Peppone si 
occupa di questo argomento. Cos’è l’umorismo? 
E la comicità, l’ironia, la parodia, la satira, la cari-
catura? Nell’opera pubblicata da “L’ora d’oro”
Guareschi lo illustra con esempi pratici e spasso-
si, evidenziando l’impiego, la dignità e la serietà 
di un genere non solo letterario: per lui, infatti, 
l’umorismo è anzitutto uno stile di vita. Il volu-
me che vede la luce in questi giorni a Poschia-
vo, realizza un gustoso e divertente saggio di 
umorismo applicato attraverso testi fino a oggi 
mai pubblicati. Vedere oggi con gli occhi di do-
mani: questa, per Giovannino Guareschi, è la 
prerogativa dell’umorista. Se la comicità è susci-
tata da ciò che infrange la logica razionale, l’umo-
rismo permette di distinguere il buon senso dal 
senso comune e diventa una formidabile arma di
difesa: «L’umorismo è il nemico dichiarato della
retorica – si legge - perché, mentre la retorica 
gonfia e impennacchia ogni vicenda, l’umorismo
la sgonfia e la disadorna, riducendola con una 
critica spietata all’osso». Con questo libro Gua-

reschi dimostra di essere, come ogni vero umori-
sta, non solo un poeta, ma anche un critico dallo
spiccato temperamento; ma, si badi, «un criti-
co sui generis, un critico fantastico» (Luigi Pi-
randello). 
Il primo incontro è il 22 ottobre alla biblioludo-
teca alle 20,30, sul tema: chi è Giovannino Guare-
schi? L’uomo, lo scrittore, l’umorista: il «padre» 
di don Camillo e Peppone oltre i luoghi comuni. 
Il 13 novembre la sede della serata è la galleria Pgi
e si parlerà dell’umorismo secondo Guareschi
Cos’è l’umorismo? E la comicità, l’ironia, la paro-
dia, la satira, la caricatura? Giovannino Guare-
schi lo illustra con esempi pratici, evidenziando 
l’impiego, la dignità e la serietà di un genere non
solo letterario.
Si chiude il 4 dicembre, sempre alla galleria Pgi di
Poschiavo, con una serata che affronterà l’umo-
rismo come arma di difesa, l’opera di Guareschi 
tra letteratura e impegno civile. Le domande che
si pongono sono: A cosa serve l’umorismo? Come
si riflette la visione del mondo di Guareschi nella
sua opera narrativa (e poi nel cinema)? E conclu-
diamo con una citazione di Guareschi: «Diven-
tiamo più seri: impariamo a ridere».  (c. cas.)

di CLARA CASTOLDI

Q uando il restauratore Giorgio
Baruta, in occasione di alcuni
saggi effettuati oltre un anno fa e
che hanno interessato le pareti
interne della torre dei Da Pendo-
lasco di Poggiridenti, ha scoper-
to che sotto le simpatiche tinteg-

giature rappresentanti i cartoon dei Puffi (visto 
che la torre ha ospitato un asilo) c’erano fregi di 
grande bellezza, immagini di cariatidi e telamoni e
un volto di donna talmente raffinato da ricordare 
quello della Venere di Botticelli, quasi quasi ha fat-
to fatica a trattanersi dalla voglia di asportare la 
vernice che nasconde un’inaspettata camera 
picta. Ma si è dovuto fermare. 
Si capisce l’emozione che un paese intero – Poggi-
ridenti – prova oggi sapendo che tesoro la torre cu-
stodisce e si capisce perchè la delegazione sondrie-
se del Fondo Ambiente Italiano abbia preso a cuo-
re questo patrimonio e si stia attivando, con il Co-
mune, per trovare i fondi per riportarlo alla luce.

Vetrina a Milano
In una vetrina internazionale come Expo Milano 
2015, venerdì sera, è stata presentata questa incre-
dibile scoperta – anche perché generalmente si è 
abituati a parlare di affreschi nelle chiese, meno 
nelle abitazioni di privati qual era la torre – e il pro-
getto di restauro di affreschi e soffitti. Una delega-
zione del Fai, dell’amministrazione comunale e di 
alcune associazioni del paese ha approfittato dello
spazio messo a disposizione dalla Regione al Fai 
per illustrare quella che il sindaco, Giovanni Piasi-
ni, ha definito «una grossa occasione per Poggi dal
punto di vista culturale e artistico». 
«I muri della torre parlano – ha esordito Patrizia 
Corrada Sichera, vice capodelegazione del Fai di 
Sondrio, architetto che si sta occupando del pro-
getto di restauro -. La torre si trova in un “sistema”
che vede al suo interno il castel Grumello, le chiese
della Madonna del Carmine e di San Fedele e la 
Santa Casa». Le tappe, che hanno scandito la storia
della torre, ricordano alcune date: nel 1490 la torre
appartiene alla famiglia guelfa dei Da Pendolasco, 
nella metà del 1500 la famiglia assume il cognome

Nobilis, poi Nobili e vende la struttura ad Antonio
Sermondi il quale, nel 1559, completa la ristruttu-
razione della torre. Nel 1654 la torre viene asse-
gnata a beneficio del Carmine e diventa casa del 
cappellano; nel 1922 viene venduta dalla parroc-
chia per realizzare le scuole elementari. La storia 
recente vede in questi spazi un asilo parrocchiale 
poi statale. 
«Nel 2000 l’amministrazione comunale ha messo
mano alla valorizzazione sostenuta dagli studi di 
Franca Prandi – ha proseguito Sichera -, togliendo
le aggiunte non coerenti e non adeguate con l’edifi-
cio principale. In pratica il Comune ha demolito la
parte aggiunta negli anni Sessanta e ripristinato i 
muri di sedime. E così è stata riscoperta la torre 
con base quadrata di 10 metri per 10. Nell’interrato
il muro è largo due metri, questo fa pensare che la 
torre fosse più alta. La scala esterna, anche se non 
era coeva, è stata mantenuta per utilità storicizza-

ta. Purtroppo è stato perso un pozzo, ma oggi la 
torre si presenta con murature pulite, consolidate
e tornate alla loro funzione principale». Il Comu-
ne ha sistemato e recuperato il sottotetto e realiz-
zato la sala del consiglio comunale. Durante i rilie-
vi della torre sono state eseguite delle indagini che
hanno permesso di scoprire all’interno del piano 
primo due stanze con una preziosità dell’apparato
murario, ma ci si è dovuti fermare per mancanza di
risorse economiche. Comune e Fai si stanno dan-
do da fare per recuperare i finanziamenti per il re-
stauro degli affreschi, invece sono partiti il 15 otto-
bre quelli dei controsoffitti lignei che si conclude-
ranno per Natale (oggi pomeriggio alle 15 ci sarà 
l’inaugurazione dell’avvio del restauro). 

I primi studi fatti
«Il fregio di coronamento che è trapelato sotto i 
Puffi fa pensare che Giovanni Andrea Sermondi 
(figlio di Antonio) abbia commissionato gli affre-
schi che sono stati eseguiti fra il 1560 e il 1567 – ha 
aggiunto l’architetto -. Quelle affrescate erano sale
di rappresentanza che ripescavano i modelli del 
periodo, come quelli di casa Moltoni già Quadrio a
Ponte in Valtellina o palazzo Guicciardi Juvalta di
Teglio. Sermondi possedeva una ricca biblioteca, 
per cui si pensa che la scelta di alcune iconografie 
derivasse dai suoi gusti». Si scorgono, osservando i
muri, finte architetture e marmi, simulazioni di 
pietre preziose incastonate, lo stemma della fami-
glia Sermondi, una cariatide tema classico in voga 
in quel tempo. Quella della torre è stupenda, si 
suppone che sulle quattro pareti ci siano due caria-
tidi e due telamoni (figure maschili). Sotto Puffet-
ta si intravede un volto femminile di rara bellezza 
che fa pensare che la mano di questi affreschi fosse
di alto livello. Mentre i fregi e la decorazione sono 
frequenti e, per l’appunto si ritrovano in altri pa-
lazzi, le figure sono particolari nel panorama val-
tellinese. 
«La missione del Fai è trovare il tesoro e aiutare la
comunità a non perderlo – ha concluso –. E’ quello
che stiamo facendo. Il restauro del soffitto ligneo è
partito e, nel frattempo, prosegue la raccolta fondi
per gli affreschi. Il nostro spot è immutato: insie-
me per la rivincita del territorio, per il paesaggio, 
per l’arte, per la natura. Per sempre, per tutti». 

COMICITÀ TUTTA DA RISCOPRIRE
Nuovo libro di Paganini, dedicato al “papà” di Peppone e Don Camillo

SOTTO A QUEI PUFFI
APPARE UN TESORO
Nella torre dei Da Pendolasco sono emersi fregi di grande bellezza
Presentati anche all’Expo, ora si cercano fondi per finire il restauro

Uno stupendo volto di donna 

trovato sulla parete della torre
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Gli affreschi appaiono tra i disegni dell’asilo 


